Obbiettivo:

 Vediamo insieme che cosa significa: avere il coraggio della verità:   l’ottavo comandamento dice “non dire falsa testimonianza”

Sviluppo dell’incontro:

preghiamo insieme vedi in allegato

Per suscitare il loro interesse e il dialogo: 

giochiamo al processo  vedi in allegato

Leggiamo ora insieme  il catechismo   ” venite con me”    alla pag. 86

Concludiamo l’incontro con la preghiera del Padre Nostro-
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Tu attraverso me
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(A. Dini)All'angolo della strada c'è qualcuno, o Signore 
che aspetta Te che sei la vita. 
Intorno alla tavola della famiglia c'è qualcuno 
che aspetta Te che sei l'amore. 
Sul banco della scuola c'è qualcuno 
che aspetta Te che sei la verità. 
Nella fabbrica c'è qualcuno 
che aspetta Te che sei la giustizia. 
Nell'ufficio c'è qualcuno 
che aspetta Te che sei la porta. 
Nelle miniere c'è qualcuno 
che aspetta Te che sei la luce. 
Ma Tu o Signore 
puoi essere ovunque presente attraverso me. 
Conducimi su tutte le strade dell'uomo 
a seminare il tuo messaggio. 
Fammi capire che devo essere presente, 
non soltanto per vivere accanto ai poveri 
quanto per essere povero, 
non soltanto per evangelizzare 
quanto per essere evangelizzato 
perché sei Tu che attraverso me, 
devi andare avanti 
e io devo restare nell'ombra. 
Amen.

Questa preghiera ci dice che per testimoniare Gesù dobbiamo essere persone sincere,  giuste, caritatevoli, queste qualità non possiamo averle se noi non siamo persone sincere.

La preghiera alcune immagini sono state  stata scaricate dal vostro sito. 
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Le Bugie hanno le gambe corte 

Proviamo a interpretare questi personaggi

Il narratore:

Un vostro compagno di scuola (…………………………….) perse il suo nuovo cellulare, che il papà con fatica gli ha appena regalato.

Invece di andare a casa a raccontare la sua distrazione  raccontò una grande bugia.  

Disse alla mamma e al papà di essere stato derubato.

Ragazzo: 

  Mamma papà, sapete cosa mi è successo? È terribile

Genitori: che cosa ti è successo?

Ragazzo: 

Mi hanno rubato il cellulare nuovo

Genitori: 

Ne sei sicuro?

Il narratore:

Il  ragazzo con le lacrime agli occhi raccontò: 

Ragazzo: 

 Ieri durante l’intervallo ho fatto vedere il mio nuovo cellulare ai miei compagni,  poi con cura l’ho rimesso in cartella al suo posto. Sono andato in bagno. Quando sono tornato ho trovato la cartella aperta. Ho subito controllato ma il cellulare non c’era più. Mamma, papà  il cellulare è sparito,  mi è stato rubato, ne sono sicuro! Anzi sicurissimo!

Il narratore:

La mamma si indignò e disse:

La mamma:

domani andrò dal preside e vedrai che il cellulare salterà fuori!

Ragazzo: Ok.  Mamma.

Il narratore:

Il giorno dopo la madre si recò dal preside e raccontò ciò che suo figlio gli aveva riferito.

Subito il preside s’arrabbiò  e disse alla madre: 

il preside 

Signora è incredibile.  non so più cosa fare! C i sono dei ragazzacci nella classe di suo figlio, uno di questi lo conosco bene! Vedrò quali provvedimenti prendere, le assicuro sin d’ora che suo figlio riavrà il suo cellulare.
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Il narratore:

La madre ringraziò e tornò a

casa.

A questo punto  iniziò un vero e proprio processo. 

Il  preside entrò  in classe e come un giudice implacabile, puntò  il dito verso alcuni ragazzini un po’ vivaci.

Uno di questi cercò di parlare con il  preside.


L’accusato:
Signor preside… io…

Il Preside: 

sta zitto, sappiamo bene come sei tu e tutti quelli che provengono dal tuo paese.

Il narratore:

Il ragazzino è un cittadino che proviene da un altro paese europeo, ma non è italiano.

I compagni iniziarono a raccontare, il loro dialogo era poco sincero.

Primo compagno: 

Ha ragione preside ad avere sospetti io ho visto ……..  che armeggiava vicino al banco di …………   .

Secondo compagno:

Io ero in bagno quando è successo, ma in classe so che era rimasto solo lui.

Il narratore:

E così via…

Ogni ragazzo puntò  il dito contro………… senza sapere; parlava solo con cattiveria e menzogna.

Il ragazzino incriminato si mise a piangere e tra le lacrime disse:

L’accusato:
Mi ascolti per favore, da quando è entrato in classe che cerco di parlare.

Il preside: dimmi! Abbi il coraggio di parlare:

Il narratore:

Il ragazzino con voce tremante tra i singhiozzi disse:

L’accusato:

Volevo dirvi di non affannarvi per il cellulare scomparso, io l’ho trovato proprio ieri sul davanzale della finestra del bagno, e oggi volevo restituirlo ma non ho potuto farlo perché avete iniziato subito ad accusarmi.

Il narratore:

Il preside sbiancò in viso:

Il Preside

Lo hai trovato?  

L’accusato:
Il ragazzino: si certo volevo consegnarvelo ma….

Il narratore:

I compagni a testa bassa, si vergognavano di aver giudicato e accusato un innocente.

Il preside allora anche lui, prima di tutto chiese scusa del comportamento al ragazzino e poi proruppe:

Il Preside

E ora voglio la verità

Il narratore:

Il proprietario del cellulare, a questo punto con coraggio confessò la bugia che aveva causato questo  tristissimo episodio.

Chiese scusa sia al compagno accusato sia alla sua classe.

Il preside chiamò i genitori raccontò loro l’accaduto, …………….  

 Il ragazzo  fu punito non tanto per la disattenzione che ha causato la perdita  del suo telefonino,  ma per la menzogna raccontata e per  il danno provocato.
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Leggendo questo racconto, sicuramente hai capito la gravità della menzogna, e che nella vita ci vuole il coraggio della verità.

Il tuo catechismo dice che l’inganno e le bugie sono un sintomo di viltà e di poco coraggio tu cosa pensi a riguardo?

Scriviamo ora una preghiera personale per chiedere a Dio la forza e il coraggio di essere sinceri e leali
